
La Contea di Mòdica 
Contributo al Glossario dì nomi territoriali italiani 

So:11',1 r-10: 1. 
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Nota del s0cin prof. PAOLO REVELLI 

F1uzh: Dorun1enti in(,iiti e editi; osscr,.:azione ,ùictta 
dtll,1 (,Ònf,a. 2. Origine rùl!a Con/cd; s11u durata. 

~'.'ua fjfcns/or.t. lerritoriaft 1nininta e 111assin1a: .1ua ù11,tortc111::,{, co1ne 

feudo e ro11lc titolo, nella stori<1 della ~)icilia .• 5ur. -,-uJ111e. 3. E/e. 

:11(nfi ft1ici e antropici cl1e 11e dctermitùlrt1no l'un:ià: con/cito trt-

(1:1 :-iellt: primt! espbn1r.i0nì del 1.S.s,9, sotto l:i. d1reiivne dell':immiraglio \Vandel, 

le cs,,:n·azioni, in sessanta sta,ioni riru:ite su quattordici ~elioni, ern.no eseguite in 

veLt qu~tlro a a: più in quarantotl<) ore, 
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.rtnle popolare di questa unità. 4. Limiti della Contea nei varii ter,1pi. 
5. Considerazioni generali sul Glo~sario di nomi territoriali italiani: 

proposte. 

1. La presente nota riassume esseazialnlente, in un coordinamento 
speciale, risultati a cui siamo giunti in un nostro lavoro, uscito ret:e:n~ 
temente alla luce, il quale ha per titolo: li C(,ntune di Mòdica. Descri· 

~ionejisico-anfr(lpica (Palermo, Remo Sandron, 1904, pp. XIV-33 r-XXVHI 
in 8° gr., con t carta a col., 1 tav., 8 ill.) Rimandiamo a questa no· 
stra monografia geografica, e alla nostra Bibliografia ra1:ionata d'un Co· 

mune italiano (Mòdica), che sarà. pubblicata prossimamente, chi voglia 
aver conto adeguato delle fonti della nota presente. Basti qui il ricordare 
dove si conserva.no i principali docunienti e quali sono principali 
lavori relat:vi alla Contea, e notare che noi abbiamo avuto occasione di 
visitare buona parte del territorio della ex-C1Jntea negli anni 1899, 1900, 

1902. 
Documenti, in grandissima parte inediti, relativi alla storia della 

Contea, si conservano in Palern10 nell'archivio privato del prof. ANDREA 

GUARNERT, Senatore del Regno (1), nell'Archivio di Stato di Palermo (2) 1 

nell'Archivio di Stato di Torino (3), nelle Biblioteche Comunale (4) e 

{ J) Si riferiscono in massima p.icte .al periodo del1" dominazione dei Cabrera 

(r392-1480) e degli Henriquei CRbrera (1480-1742). In tutto, fra originali e copie, 

sono circa 50 documenti, dei quali 33 in pergamena e 7 in c::irta bornbac;ina. I dttti 

doc;umenti, che furono acquistati dal Senatore GUARNERI til quale ne diede conto nel 

suo lavoro: i capitoli nuziali di Anna Cabrera e Federico Enrlruea, Estr. dall'Ardi. 

Stor. Sicil., N. S. 1 anno X, Palern10, 18861 Pp. 48 in-4.0 picc,), furono, per r1uanto 

ci risulta, rubati e portati in Palermo, al principio dt:J secolo XIX, da un Ventura, 

amministratore della Contea. - Tra essi ricorderemo una pergamena del 2 luglio 1343 

(originale), che è un transunto dell'atto di vendita ldeU11; contea) fatta da Enrico Chia· 

tamonte il 28 sett. 1342. 
(:z) Collezione originR]e, in-7. vo11 dei Capibrt:·;.· di GtoVANNl LUCA BARBER(, e 

particolarmente il vo]. (di cui si conserva anche una copia deI sec. XVIII): CapMrn,ium, 
lt.farcliionatum Comitatum et Terrorttm Regnl Sicilia!". V. inoltre, i registri di Ca,r• 

ctllcria e del Protunotar11. 
(3) Tre 1nazzi di documenti sotto il titolo: Contado di Modica. Risalgono al pe· 

riodo (t713-1720) del dominio di \rittorio Amedeo 1I in Sicilia, periodo io cui la 

Contea costituì un ftudo del re di Spagna nel regno di Vittorio Amedeo II. Costi· 

tuiscono la 9:\ ed ultima categoria del Sccondième inventaire du livrcJ , .•• , rimise, 

au.r Archiv11 le 6 aou:;t r7r.5. 
(4) NotiLie utili si desumono da var1 mscr. d'interesse geografico, dei quali ren­

diamo conto in on lavoro, di prossima pubblicazione: Manottrittl g1ogra/ie1 della Bi­

bfioteca Comunale d-/ Palermo. V .1 inoltre, Ia copia della r.ollezione B'A.RBRRI e l:t col· 

lc~ione dello SCHIAVO. 
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Nazionale ( 1) di Palermo, negli Archivi Municipale (:2) e Notarile Di· 

strettuale (3) di Mòdica, nell'Archivio Capitolare di Catania (4) e nello 
Archivio della Badla di Cava (5). Alcuni di questi documenti appaiono 

nelle raccolte e nelle opere di R. PIRRr, SuRrTA, BDRMANN, A. MoN­

GITORE, VILLAFRANCA, · CAKLJS01 R. GR.EGORIO, ScttrAVO, SPATA, DI BLAST1 

CusA, V.E. SrE:LLARD', -YV1NCK~LMANN, G. D! ~fARZo, PICONE, R. STAR· 

RABBA, G,B. S:RAGUSA, A. GuARNERI, S.\r. Bozzo, BoGI.TNO. G. BECCARIA, 

C. A. G.\RUFI, G. PJPITONE ·FEnERico, G. SrLvr;:sTRT, PVMRTTI e -nel De 

rebus Regni 5)iciliae, pubblicato dalla Sovraintendenza agli Archivii della 

Sicilia nel 1 8 S z • 

Fra cronisti che si oc1 uparono della storia della Contea va ricor­

dato Nicolò Special<. 
Fra gli antori che si occuparono espressamente, con diverso inten­

dimento, della Contea, ricordiamo G. L. BAl{BERI (il cui Capibrevium 
Regni SuiiiaJ ha per noi speciale importanza ), PLACIDO CARRAFA, Viro 

AM1co, PAOLO BALSAMO, GrovANNI e FILIPPO RE~DA, S. A. GuASTELLA, 

K. SOLARINO, R. GRANA. ScoLARr. Dati (aventi v-irio valor~) utili a chi 

studii sotto ogni a~petto la Contea si rinveng0no, oltre che nelle opere 

classiche di T. FAZZELLO, F. :tvlAUROLJCO, V. AURI.~, F. CLUVER, .Ai.. 1',fASSA, 

K. h-lANNERT, à,f. AMARI. G. P1TRÈ, A. HoLM, E. FREE.MAN, E. PATS, in lavori 

(1) V. la prima parte della nota antecedente. - V. il mscr. di G. A. DE C1occ111s 
(1743) ai segni VII. G. 5-6. 

{2) Ordinato dopo il 1883 da GIORGIO .MA1.ZÀ in 512 vol., di cui zzo risalgono 

al periodo 18rr-r860. 
(3) Rimane da esplorare. - Notiamo che molti documenti andarono perduti in 

ca11sa dell'alluvione del 10 ott, 1833. 
(4) Si conserva un documento (orig .) del 1120 di Goffredo, figlio del Conte Rug. 

gero, e Conte <li Ragusa, prezioso per la storia delle origini della Contea. Pubblicato 

mala.mente <la G. B. DE Gi.:.ossrs (Catana Sacra, Cat, in aed. Senatu,;, 1654, Pp. 336 
in-4° pice.: cfr. p. 65 e segg.) e quindi dal PIRRI (Sicilia S,z . .-.,.a, Palermo, I, 524) 
fn ript1bblicato recentemente da C. A. GARlTFI ( Adelaide nipote di Bonifast'o 1/d Va.si~ 
, Goffr,do /igliuor'(I dli Gra . ., C,:,n/t Ru,sgùro .... , p. 41 ). - Inoltre un documento 

del 1140 (sulla c11i autenticità non mancano ,;o,petti) di Silvestro, figlio di Goffredo, 
che ivi appare come Conte di Jl.1arsico e Conte di 1fòdic3 (M. AMARI, SI, d, "lu1ulm. 

di Sicilia, Firenze, Le M:onnier, 1854, 3 vol. '. cfr. III, 784). 
(5) Due 1locumen ti, uno del J I 53 1 che ft1 t'rlito rlnll' UGH.l:sLLI ( Italia sacra, Ed. II, 

Venezia, 1721 1 9 tomi: cfr, t, VII, col. 498) e l'altro. ineditn, del 1154, preziosi per 

Ja storia della Cuntea di Regusa, che fu tenuta succe5isiva111e:nte da Goffredo, Silvestro 

e Guglielmo, e alla quale appartenne forse tlòdica nel 5i<:colo Xli. 

(6) L'ultima sentenia datri a fa·,ore dei crediLori di .Michele Stuart Fitz J;imes è 
del 10 dic. rS3z (SA)i ~I COSTA, Notù:.i, storich, su CAù,ramonle Gulfi, ·Ragusa, Pic­

citto e Antoci, 1882, pp. 330 in-16°; cfr. p. 240--1). 
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di L. P1coR1Nr, G. SERGI, CAF1c1, F. PENNAVARIA, ScHuHRING, P. 0Rsr, 
G. FUHRER, per ciò che concerne il can1po paleontologico e ( quanto agli 
ultimi tre autori) archeologico; P. LANCETTA, A. STOPPANI, TRAVAGLIA, 

L. BALDACCI, E. RA(;USA, per ciò che riguarda la geologia; C. CAMIL· 

LIANT, V. BELLro, F:. LcGRl!:Nzr, per gli approdi e le stazioni sul,Mare 
Africano; c. GRJMALDI, c. VENJNATA, c. DRIGHF.TTJ, per l'agricoltura e 

la sottorazza bovina modicana; L. Vroo, G. P11 RÉ, S. SAL071HJNE MARINO 

per il folklore. E citiamo in fine, oltre alle note opere bibliografiche del 

l\.l1RA e del NARRONE, e ai noti lavori di T. FrscHER, e F.S GrARr:iINA, 

il Giornale de!l' Intenden2a della falle di Siracusa, i ]avori di F. MuGNOS1 

~J. PERELLO, B. SPADARO, ~I. R1zzoz,.;E, \', DE CARO, C. MELFI, SEB.SA­

LOMoy,.,·t, F. F1cttERA, N,cosrA, A. DFLL' • .\c;r.1, F. ~IALTESE. 

Quanto ai documenti ca1tografici h.1 per noi speciale importanza 

la Carta dtl Regno di .5itilia dtllo Sc11;11LTTAU (costruita negli anni 1719· 

1721 e non mai pnhblicata, per quanto ci risulta, se non in rid.uzione) 

in cui è segnata la linea di confine dtl c-ontado di .IJ.,fodira. 

2, La Contc,i ai Mòdica al tempo della sua 1ninin1a estension.e1 al 

suo inizio, doYette estendersi per un'area di circa 220 Kmq. (corrispon· 

dente all'area dei preser,ti comuni di ìvlòòic:1 e PC1zzallo) e al tempo 

della sua 1nassima tstensione, salto Bernardc Ca, rtra, alla morte òi re 

J\!artino il Giovane (nel 1409), occupò, approssimativatnente, la meta oc­

cidentale della cuspide sciroccale <lella Sicilia (il che è qunnto dire 

un'area superiore a 15:::0 Kmq., e corrispondenteall'area del presente 

Circondario di Mò(}ca, che conta J 507 I(inq., ed è il pìù Va!_:.tO cirron· 

dario della provincia di Siracusa, la quale conta 3735 Kmq.). 
Se noi prestia1no fede a una tradizione largamente segu1'ta, dobbiamo 

affennare che Ja Contea (<lnrata, sotto una certa forma, fino al t832) 

sorse nella prima 1netà del secrilo Xli: ser:onòo alcuni quello di Conte 

<li Mòclica ~arehbe, anzi, il pritno titolo di Conte che sia stato concesso 

in Sicilia (i). Ma se noi voglia1no concedere fede ~oltanto ai documenti, 

pur senza negare la possibilità della sna esi,;ten7,a nel periodo normanno 

(1130?-1195), durante il qua1e la tradizione ric(•rda il nome cii Gual­

tieri I, Goffrerlo, Gualtieri IL, e nel periodo delle domina1.ioni sveva 

e angioin;i (1195-1282), durante il quale la Cofltea sarebbe stata, al· 

meno temporaneamente, un feudo dcllD fa1niglia 1losca (in cui si seg11irono 

(I) Così A. A. Mn . ...:ROY ( A1uiQfaz;°(lni al/{> l~"ftnco prov'l.'!S. ti. fa,,:. noi,. e tifo!. 

dtl!fl Rrg. Sicilianfl, Palermo, 1S97, pp. 309 in-8", gr.: cfr. p. li7), senlri. fa 1->:i.sedi 
alcun docnmt'nto. Qui è bene notare che quello di Conte fu in Sicilia, sotto i Kot• 

m"nni, ~ i! tìtolo più antico ", d:i.to :i.lla clas~e a più. dignilosa •. 
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Riccardo, Federico e I\-fanfrecli), noi dobbiamo affermare che l'origine 
sua risale al 2 5 marzo 1 2 96, giorno in cni ne fu investito, da Federico II 

d'Aragona, Manfredi I Chiaramonte ( 1 ), 

Allo stato presente della conoscenza nostra. di documenti del periodo 
precedente alla dominazion! ~ragonese, la questioRe dell'origine prin1a della 

Contea non si può risolvere delinitivimente. Una tale que~tione si <on­
nettc strettamente colla questione relativa alla coesistenza (a partire dalla 
seconda metà del secolo XII) di due nomi: ;'}foac (Moarh, Mohac, flfohac/1) 

e ilfflaita, dati alla Contea e al suo capoluogo. Le nostre ricerche e i 

nostrì studi particolari (ed è superfluo il riçordare che abbiamo esan1inati 
diretta1nente i documenti originai i) cì hanno pern1esso di stabilire nel 

modo più sicuro che, contrariamente a quanto fu ~recluto quasi univer­

s;-ilmente fino ai nostri giorni, il nome Moac (2) non è minimamente di 

origiue arabica; ma non ci pennettono ancora cli stabilire come mai sia 
sona la forma Moac che glottologicamente non si può spiegare come 
una trasformazione del nome .Afutaca, che ricorre nell'Anonimo Raven­

nate e in Guido1 o del nome A-Iodica, che già ricorre nel diploma (del 
conte Ruggero) di costituzione della Chiesa Siracusana, del 1093 (il cui 

originale si conserva nell'Archivio di Stato di Palermo) e in un diploma 

(di Goffredo, Conte di Ragusa, figliuolo del Conte Ruggero) del 1120, 

il cui origina.le sì conserva nell'Archivio Capitolare di Catania. N è può 

venir luce alcuna dalla presente forma dialettale del nome del capoluogo 

<lell ex-contea: 1l!uòrica. 

In mancanz.1 dì prove sicure al riguardo, noi abbiamo supposto che 

nell'oscuro periodo de1le origini la Contea sia stata concessa in fendo 
ad una famiglìa il cui nome avesse qualche lontana analogia fon.etica 

(1) Dip1. cit. (bl SGR[TA e dall'lNVJ,'.GES, 

(l) Nel diploma (latino greco) 136 (VII della Chiesa. di Cefalit) publicato dal CUSA 

(e già puhlicato prima (l;;illo Si-'ATA., p. 447-9), e dn lui riferito, dubbio~amente, al 1180 

(ha la data 8 genu. XTTln Indiz.) ricorre la forma Go.!fr d moac (la finale è sormontata 

dal solito tratto ori:t:zontale che indica un'n.bhreviatura: moach f rnoaca?) e, quindi, 

sotto fa corri,;;pondente forma greca, ìccr'{ì;Jèç -;/1~ r~~'x (le due ultime lett<!re sono 

sovrnppo>te alla vocale o) che può soltn.nto leg-k:'ersi Jl-~:ì·ax come risulta dall'esame del 

documento originali" ((h·ll' Archivio di Stato dì Palermo) eseguito, per nostra richiesta, 

,:l,ag'.i amici CARLO ORESTF: ZURETTI, professore di lett~ratura ~reca all'Cniversità di 

Palermo, e CARLO ALFIERTO GAROF[, professore ùi paleografia e diplomatica lfltinn 

alla stessa Università. - Il C:ARUFI ci fa notare di aver trovato la forrnn Jfohec (per 

M,1dica) in due codici del SALERNITANO (z' metà del sec, XII), e cioè, nel corl, Jat. 

3793 della V:iticonn., e nel cod, E. 22 dd Capitolo ài S. Pietr() in Roma: non 

sa;JpÌarrw se il SALER~ITANO abbia; tratto tn.le forma dall'u~o popoJar.::, comune, del 

suo tempo. 
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col nome della terra. Ma questa Tlon è che semplice suppos1z1011e Sta 

il fatto che nessun documento ci permette di affermare in modo espii· 
cito che Goffredo di }rloac (Goff'ridus de J\loac) fosse detto dt Afodica, 

mentre le due forme ricorrono per Gualtieri (II) (r). È poi degno 
della massima considerazione il fatto) notato Jal Garufi, che nella 1up~r· 
sc,:~ptio o nella sub.scr1ptio dei documenti da essi rilasciati? Goffr~do e 
Gualtieri (II) si dìcono de .lfoac il primo, e de Mohach, de Modica il 
secondo, ma non mai d(}minus Moac, o Co;nèS MtJac; questo, dato che 
Moac sia nome di luogo, porterebbe ad escludere che Goffredo o Gual­

tieri ( II) siano stati signori della nostra Co,1tea. 
Stando cosi le cose, nel periodo norn1::inno o Modica. fu sede di 

contea per bre,·issìmi intervalli intorno a cui non a'bbiamo dati, o ap~ 
partenne al detnanio, o fu compresa nella Contea di Ragusa, che spettò 
successivamente a Goffredo, Silvestro {ricordato nel diploma rlel 1120, 

già da noi citato1 che si conserva nell'Archivio Capitolare di .Catania) e Gu­
glielmo(,). 

Per quanto la Contea sia stata, già al ten,po dei Chiaramonte ( 1296 .. 

1392), e massimamente al tempo dei Cabrera o Caprern (1392-1480) 

e degli Henriquez-Cabrera (1480-1742) uno dei più estesi feudi della 
Sicilia, e dei più notevoli per produzione agricola, dobbiamo avvertire 
che il titolo di Ca11te d, Mòdicn ebbe nella storia di Sici:ia un'impor­
tanza assai maggiore di quella del feudo, voichè il detto titolo spettò 

successivan1ente alle più potenti famiglie dell' isola, a personaggi quali 
Mnn/rt.di III Chiaramonfc, che fu Grande ~o\mmiraglio <lei Regno, u110 

dei Quattro Vicari ( 13 7 9· 13 80 ), il vero signore della Sicilia durante 

l'intérregno di rtfaria, Bernardo Cabrcra che disputò (1410-12) il trono 
.di Sicilia alla regina Bianca, e Giovanni Al/on.so Henrir;uez Cahrera, 

Vicerè di Sicilia (1641-1644) e poi Vicerè di Napoli. 
A ciò si aggiunga che) per erronea e::.tensione del significato delle 

parole (~ontado di Modica, Co111ital1ts Moac rJ Mohar, qualcuno potè 
comprendere nei limiti della Contea dominii, come Càccamo, Àlcamo e 

Calatafirni 1 pus.ti in Val di Mazara, spett..-inti -1.l Conte cli Modica (3). 

(1) Cfr: \V1NCKELMAN~, Acla Imperi,' fnedita saec. Xli (Innsbruck, 1880), 11 

So; RYMi:R, Foedera , ... , I, 35-6. 
(2) V. la nota 4 pag. 611. 

(3) Nel 12961 nella persona di Manfredi T, ~i riunirono i domint dei due rami 
dei Cbiaramonte, in Val di Noto e in Val di Ma:.zara. - Bernardo Cabrera ebbe il 
baliaggio su Àlcamo, Calatnfìmi e Cò.ccamo, (]omini. che rurono poi ri.couosciuti a suo 

figlio Giovanni, marito di Jolante di Prades, comt: risulta da vini documenti dtl Ta· 
bulat-io Cabre"'a posseduto dal Setintore Guarneri. 
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3. ! l periodo classico della Contea, il periodo in cui essa si co­

stituisce effetti 1.ramente ad unità, e forma un paese ben distinto dal 
restante dell'isola1 è il periodo della dominazione dei Cabrera e degli 

Henriqucz Cabrera. É questo un periodo che cornprende tre secoli: 

XV-XVII, dura cioè dalla concessione dell'investitura a Bernardo Ca· 
brera (r 39 i) sino alla confisca dei beni di Giovanni Tommaso Henri­

quez-Cabrera (1702), ribelle a Filippo V di Spagna. 
L'autorità dei Conti di Mòdica fu in ogni ten1po tale da richiedere 

che essi scegliessero solitamente come loro residenza Palermo; solo 

temporanea1nente, e per solito per brevissimi periodi, fecero soggiorno 

in Modica i Chiaramonte e i Cabrern; ma non \'Ì soggiornarono mài 

gli Henriquez-Cabrera che furono costanteinente rappresentati nel capo­

luogo della Contea da un Governatore (1). 

Dal princ:ipio del secolo XV al principi.o del XVJlI la Contea occupò 
tutta la sezione occidentale de 1 miocenico del Siracusano e tuttala metà orien­

tale del sollevamento pliocenico che giace a S() della regione basaltica di Val 
di Noto: essa si estese, cioé, su tutta l' lblea occidentale, e sul basso­

piano, a tratti accirleotato e solcato, che orla questa verso ponente e 

verso mezzogiorno. 11 suo tronco fu costituito da un trapezio di cui la 

base maggiore è rappresentata dalla retta condotta dall:L foce del Dirillo 

al limite orientale del tratto maremmoso della 1'-fa.rsa (a circa 8 Km. 
NO dall'Isola delle correnti), Ja hase minore dalla retta condotta da 
Giamtana alla base SE del Pizco Sciri (a poco più di 16 Km. OSO 
dal nodo del Lauro), e i due rimanenti lati, occidentale e orientale, 

sono rappresentati, rispettivamente, dalla direzione generale del Dirillo e 
del Tellaro. Il territorio della Contea presentò, per la maggior parte 

della sua estensione, unità di genesi e di morfologia (particolarmente per 

ciò che riguarda le cave, valli strettissime e profonde, il cui suolo non 
è sufficiente a contenere le acque di una precipitazione atmosferica ec­

cezionale), e presentò, per qua5i tutta la sua estensione, unità di pro­

duzione (grano, carrube, olio, canape; latticini, bovini costituenti una 
sottorazza speciale e pregiatissimi per mole, bellezza e resistenza al la· 

voro) e di vita sociale (gli indigeni della Contea furono sempre noti, 

tra le popolazioni dell'isola, per laboriosità, mitezza di carattere, resi­

stenza al lavoro, conservazione tenace delle antiche tradizioni e abitudini). 

E di questa unitl, esplicatasi fino alla metà. del secolo XIX 1n un 

(1) :N"elfa nostra monografia sul Comune di 11-lòdira a.bbbmo !ipiegato come Mò • 

dica offris,e • tutti i requisiti di un eapolt1ogo chiamato ad avere una fuozione pura­

mente p1\<siva quale era quella di ospitare il governatore del1a Contea • (p. 3:z4). 
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caratteristico Carnroale, e esplicantesi tuttora in un ricchissimo folklort, 

di cui sono caratterh.tici i proverbi, gli in<l0Yinelli, le domande balzane1 

ebbei dal secolo XV in poi, chiara coscienza il popolo siciliano che, 

considerando soprattutto gli ordinamenti relativamente liberi della Contea, 
ravvisò in essa, come nota S. A. GÙASTELLA, « un Eldorado., ... ., un 

paese della Cuccagna , ( 1 ). Nè si può dire che tale coscienza popolare 

si.'1 ora scon1µarsa : certo è che essa, nei limiti del territorio della Contea, 

si è perfettarnente conservata ed è facilmente riscontrabile. Non esitiamo 

quindi ad affermare che le parole Contea di J-rodica non rappresentano 

soltanto una denominazione di natura storica, ma indicano una rtgiolft 

con limiti naturali sufficientemente deliniti e con caratteristiche antropi· 

che evidentissime: un vero •paese» dell'isola di Sicilia (2). 

4. Le nostre ricerche e i nostri studi ci hanno portati alla conclu· 

sione che Bernardo Cabrera -1bbia falsificato il diploma (giugno 139z) 
con cui re ~fartino lo investh·a dei dominii dei Chiararnonte in ·val di 

Noto (e quindi della Contea di ?\-1.). e ci fanno ritenere come cosa assai 

probabile che Bernardo .i.bbia distrutto nu1nerosi documenti relativi a 
investiture della Contea, :1:;venute antecedentemente. Potrebbe anche darsi 

che a lui ~i dovesse la sco1nparsa totale di documenti relati·vi alla Contea 
nei per:odi normanno e svevo. 

Sta il fatto che,. do,·endo ricordare ora i li:i:iti della Contea nei 

varii te1npi, dobbjanio riferirci unicatnente a documenti, il primo dei 

quali risale, co1ne si è detto al 1296. Tutt'al più possiamo dire che, 

se la Contea ebbe un'effettiva esistenza nei periodi normanno e svevo, 

con1e vuole una tradizione generalmente ammessa, che però non viene 
seguita Ja LUCA B.\RHERT, autore dei notissitni Capi!>rt7'i de] Regno di 

Sicilia (primo decennio del secolo XVI), la denon1inazione Cornito/111 

jj.,fo,1c (o Mo/tac) doYette indicare allora, approssÌinativamente, il territorio 

dei presentì comuni di lv!òdica e Pozzallo. Ed è bene avvertire che sotto 

i Chiaramente, ed anche più taròi, la denon1inazione ebbe questo signi­
ficato ristretto : è bene ricordare che, anr:he sotto i Cabrera, la deno· 

minazione C()mitatus Jlfoac fu talora adoperata contemporaneainente 

(1) S. A. GUASTELT.A, Canti popolari di ,·ircona', di 1lf. ltftJdkiJ, f.lodica, Lutri 

e Sec9,gno, 1876 (pp. CXXX-10.l in-16,;,), cfr. p. XXXVIII. 
(2) L' uni!à di esso è dovuta in gran parte a ~ un ensemble d'habitudes, plus 

ou moins con~ervées, qui rendent la sens:i.tion de pays cl aire et inte'.lig1ble pour tous 
ceux gui en font part;e 11 (P. VI0.1\L DE Lo\. BLACHE, De la sign1jication populaire des 

noms de pays, in Atti d. Congresso Infernar.ionale di Scienze Storic!u, Roma, 1904, 

p. 11-7 ; cfr. p. 14. 
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1n tale sens11, più stretto, e nel senso più lato di e co1nplesso deì do­
minii del Conte di ~I. in Val di Noto , , 

Nel 1196, sotto ~fanfredi I Chìaramonte, la Contea cornpren<le, 
adunque, i territorii dei presenti Comuni di l\1òdica. e Pozzalto. 

Verso il 1320, negli ultimi anni del don1inio di l\L1nfredi I; i ter­

ritori dei presenti comuni di Mòdica, Pozzallo, Scicli, Ragusa. Inferiore, 
Ragusa, Chiaramonte Gultì., e forse parte del Cotnune di Sp~1cca(or110. 

Verso il 1360, negli ultimi anni del dominio di Feder:co Chiaran1onte: 

il territorio anzi detto, oltre a parte del territorio di Santa Croce Ca1nerìna. 

Nel t 409, alla morte di re Martino il Gio\.·ane, sotto Bernardo 

Cabrera: il territorio dei presenti comuni di M., P0zzallo1 Spaccaforno, 
Scidi, Santa Croce Camerina, Ragusa Inferiore, Ragusa., Chiaramonte 

Gulfi, Cò1niso, Vittoria, Giarra.tana (annessa nel r 394), A,font~rosso ~-\lino 

(annessa nel 1399), Bìscari. 
Nel 1480, sotto Federico Henriquez Cabrera: il territorio anzidetto, 

fatta eccezione di Giarratana e Biscari. 

Nel 1607, al principio del dominio di Giovd.nni Alfonso Henriquez. 

Cabrera: il territorio dei presenti Comuni di M., Pozzallo, Scicli, Ragusa 

Inferiore, Ragusa, Chiaramonte, Monterosso. Que~,ti limiti si con:.ervano 
sino all'annessione al fisco del 1702, e sino al 1816, sotto Carlo Fitl 

James Duca <l'Alba e di Berwick, che ne conserva parzialm·:nte il pos, 

sesso sino al 1832. 

5. L'an1ç-ia discussione avvenuta nelle due prime a,lunanzt! della Se­

zione VI del Congresso Internazionale di scienle storiche, e le conside­
raiioni suggerite da un esame ponderato della reladone DALLA. VF.DOYA 

e delle coinunicazioni di P. VIDAL DE LA BLACHE e L. GALL.015 per· 

misero di chiarire nettamente il concetto fondatnentale del G/i1ssari,, iii 

nomi /(rrd.Jriali italiani, necessaria antecedenza dell' At/inztc stori(o rii 

/lalùt. Si çonvenne che il Glossario debba avere per base « non1i che 
abbiano un significato fisic:J -sociale indipendente dalle ripartiz.ioni uffi. 

ciali preseati >. Quanto al metodo da seguirsi nello svolgirnt!nto del la­

lavoro, si mise in l11ce, opportunamente, da GUSTAVO U7.!ELLI e G·AFR1ELE 

GRASSO, l'opportunità che le ricerche relative a variazioni di c.onfini ve­

nissero eseguite da persone fornite della necessaria cultura palt!ogr,{fica; 

e non meno opportunamente si mise in luce, da 0LTNTo l\fAR1;-;E1 LI, il 
pericolo che il lavoro venisse liniitato a una <;e1nplice serie di Yanaz1on1 

territoriali nei vari periodi storici, non i1ltegrata da ricerche sugli ele­

menti tisici, costituenti, in parte, causa efficiente delle variazioni territo­
riali medesime. 
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Memori delle difficoltà da noi stessi incontrate pt:r fissare i limiti, 
nei varì tempi, della Contea di 1l1òdica, e conscii <lelle difficoltà, multi· 
fonni e comples5e, che sarà per incontrare la direzione del grandioso 

lavoro del Glossario (i cui risultati saranno tradotti graficamente nel-

1' Atlante 5/orico (! Italia), ci permettiamo <lì svolgere qui appresso alcuae 

considerazioni, di formulare alcune proposte che non ci sen1brano inu­

tili alla buona riuscita del lavoro in questione, e.-,;sendo esse frutto di con­

vinciinento conseguente a espe1ienza. 

a) Il Glossari() destiriato propriamente a illustrare i no111i tli terri 

tori (unità jìsicl,e, !inguistichr, etnografichr) uou compresi nelle presenti 

deno1uinazioni ufficiali, comprenderà anche i non1i delle unità politiche 

e arnministraiive (unità stor,clic) sorte nei vari te1npi nella regione ita· 

liana. Mentre lo studio <lelle dtnorninazìoni territoriali <lei pri1no genere 

(dì carattere prevalentemente geografico) giovtrà alcuna \'Olte a chìarire 

il valore di unità storiche non ben definite, lo studio delle denominazioni 

territoriali del secondo genere (di carattere prevalentemente storico) gio­

\'erà altra volta a n1ettere in luce il variare, nel corso dei secoli, delle 

produzioni, delle generali condizioni economiche <li do.te aree, che erano 

prima di significato vago, incerto. 

bJ Occorre anzitutto fissare il valore assunto nei vari tempi dalle 

denominazioni territoriali del prin10 e del secondJ genere. Le notizie in 

p~posito (relative, cioè, a variazioni di estensioni territoriali, di confini) 

dovranno essere attinte, di reg0la 1 <la docun1enti (<liplorni, bolle, atti no· 

tarili, epigrafi): in questo caso le ricerche dovranno essere eseguite da 

stu<lio"i forniti della necessaria cultura (diversa per le varie regioni tl' Italia) 

paleografica e storica, da studiosi, cioè, che siano in grado di fis5are 1' età 

e il valore dei documenti, e 1'in1portanza efffttiva di date concessioni e 

cessioni. TalvoJta, in un esiguo nun1ero di casi, le notizie potranno es· 

sere attinte dìrettan1ente <la opere storiche <legne di fede, ed anche da 

opere letterarie o di varia erudizione. 

t) Tenuto conto delle difficoltà, spesso insuµerabili, che si frappon· 

gono alla deli1nitazìorie di date unità storiche in alcuni periodi (doven· 

dosi, tra l'altro, non raramente, distinguere il possesso di/atto da quello 

di diritto, e riuscendo alcuna volta in1possibile il f18sare il Yalore di una 

denominazione locale), è bene stabilire, in omaggio aH' esattelza, che i 
i;;.onfini di dette unità storiche s'intendono ùati approssimativamente. 

d) Dati i diversi mezzi di determinazione, la diversità del 1netodo 

seguito dai singoli collaboratori, e il conseguente grado diverso di pro· 

babilità ~cientìfica dei risultati che si otterranno, sarà bene <listinguere il 
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lavoro 1n due parti, di cui la prima sarà destinata ai risultati ottenuti 
con rigoroso metodo scientifico, mediante indagini espressan1ente istituite 
e eseguiti: direttamente sulle fonti, e la seconda accoglierà i risultati ot· 
tenuti da ricerche occasionali, senza che le ricerche sieno state estese a 
tutte le fonti a cui si possa domandare qualche dato. 

t) Risultati sicuri, di grande valore scientifico, si otterranno solo 
quando le ricerche siano estese 1netodicamente a tutta una <e regione n 
e quando l'opera di sintesi relativa alla < regione > stessa sia affidata ad 
un geografo che ne conosca profondamente la storia. 

Palera.10, 22 marzo 1905. 


